


 



 



 



 



 

 



 



 

 

Se non dovessi tornare 

Sappiate che non sono mai partito 

Il mio viaggiare 

è stato tutto un restare 

qua, dove non fui mai. 

 

 

Giorgio Caproni 
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Prefazione 
 

 
«Nella profondità del buio 

un insetto 

guiderà la più rigogliosa fonte 

di solitudine. 
 

E dalla parola “aurorale” 

nascerà il cielo cangiante. 
 

Come chi sedendosi assorto prevederà 

eventi del tutto impensabili della terra e del cosmo. 
 

Senza che gli uomini ne attingano per ora 

alcuna consapevolezza né rimedio 

liberatori».1  

 

L’incipit di Paolo Ferrari nel recente scritto inedito In-

chiaraluce, ben m’introduce a questo testo di narrativa di 

Luciano Caldato, che con i suoi racconti risveglia in me 

quel senso poetico di scrittura kafkiana. In effetti alcuni rac-

conti di questo libro sono stati inseriti in appendice di un 

testo del Prof. Roberto Cheloni, predisposto in occasione 

del centenario di Kafka celebrato nello scorso 20242. Per 

leggere questi racconti è necessario immergersi in quel 

niente della scrittura per trovare le immagini che riflettono 

le parole e ne colorano i racconti e i paesaggi. 

I versi di Ferrari sembrano attivare una vertigine nel pas-

saggio sulla soglia e sembrano generare quel riflesso che ge-

nera la vita al di là dell’insaputo o del conosciuto: una spinta 

                                                           
1 P. Ferrari, In-Chiaraluce Avrai cura del tuo pensareassente/corpoas-

sente, inedito 2025, pag. 1. 
2 R. Cheloni, Franz Kafka: eredità e diritto, [Appendice 2 da pag. 233 

a pag. 256. Racconti di L. Caldato], NeP ed., 2023. 
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che ci trasporta in un nuovo vivere e sentire proprio nell’as-

senza della materialità del corpo. 

In un viaggio che parte dalle origini così tanto descritta 

in fisica quantistica o nell’astronomia, in quel Big Bang che 

apre dall’oscurità, ma che in realtà ognuno può vedere e de-

scrivere come vuole soprattutto nella narrazione dell’autore 

o ad esempio come diversamente scrive Paolo Ferrari negli 

infiniti mondi. Mi immedesimo con queste riflessioni in 

questi racconti che presentano un linguaggio fluido tale che 

a volte ci sembra di perderci, per ritrovarsi poi nella narra-

zione poetica astratta, a volte enigmatica ma che ben accede 

ai sentimenti pur se velati o solo percepiti. Come una chiara 

luce, al di là del tempo e dello spazio qualcosa appare, come 

un raggio che ne configuri una precisa direzione. 

Il linguaggio in assenza per riprendere l’incipit, riveste 

uno stimolo che sembra lasciare il pensiero abbandonato a 

se stesso, perché non sia governato o ingabbiato in stereo-

tipi e in questo passaggio, ove sembra non esserci alcuno 

spostamento, c’è un movimento che impegna per così dire 

anche la geometria del corpo. Mi richiama alla fisica del 

bosone di Higgs e la materia oscura: vi è sempre una massa 

mancante. Ma se il bosone di Higgs non è rilevante nella 

vita quotidiana, né nella dinamica gravitazionale dei corpi 

celesti, è perché, come una capriola, tutte le particelle deca-

dono e si convertono in particelle più leggere nella frazione 

di un tempo millesimale di secondi.  

In effetti potremo dire che la capriola è un'azione fisica 

che comporta il rovesciamento del corpo su sé stesso me-

diante rotolamento su una superficie piana o in sospensione 

e supporre per così dire una sorta di capriola in un’assenza, 

può aprire un nuovo orizzonte alla quotidianità che viviamo 

in modo incerto e ci offre l’opportunità di un rientro, che 

punta in quell’istante che torna indietro proprio in quel ro-

vesciamento: una dimensione diversa di spazio-tempo. Così 
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quando ci lasciamo trascinare dal racconto, in quella legge-

rezza di un linguaggio fluido che transita aldilà dell’oriz-

zonte che di solito appare; è come un naufrago che approda 

ad una riva e ne assapora un nuovo senso vitale che in un 

istante configura un’esistenza inaspettata. 

Qualcuno cerca di abitare la trascendenza nel quoti-

diano, al fine di fare del quotidiano la più alta trascendenza 

possibile, ma ecco che in un mancare sentiamo l’apertura 

del reale al-di-là di una stratificazione che si assottiglia e 

questo mancare è molto simile al bosone. 

Per essere rilevante nella dinamica gravitazione un si-

stema fisico deve essere sufficientemente stabile e avere 

una grande densità di energia o di impulso. Il bosone di 

Higgs, è altamente instabile e in tal caso non può dar luogo 

a strutture complesse stabili, come atomi né strutture ma-

croscopiche. L’entrare in questo sistema, se non vi è una 

massa, sembra che possa influenzare il moto delle stelle. 

Dalla fisica si tramanda che solo la massa delle particelle 

sia in grado di portare una gravitazione: questo parallelo 

nella fisica mi ha risvegliato proprio quel senso del movi-

mento, dell’oscillazione, così questi racconti del principe 

delle pozzanghere, sembrano formare un sistema di grandi 

energie, allo stesso modo delle tante particelle di piccola 

massa. Nella fisica l’energia gravitazionale è percepita 

come una materia oscura o addirittura “mancante”; appare 

come un qualcosa che non riguarda le fonti di energia ma 

che si ritiene possa essere costituita di particelle nuove più 

stabili. È pur vero che fotoni e neutrini, liberi di muoversi 

nell’Universo senza interagire significativamente, possono 

influenzare il mondo celeste tramite la loro gravità. Molte 

osservazioni sperimentali confermano che anche loro con-

tribuiscono all’energia del nostro Universo, seppure in 

modo non significativo come la materia ordinaria. La mate-

ria mancante, diversa dalle forme di energia, è costituita di 


